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- considerazioni - proposteLamentî
Un discorso di fine anno
di Arnaldo Dell'Avo

Dalla valle dei lamenti si ode: «Gli stadi
sono vuoti, anche gli sport più spetta-
colari non fanno più spettacolo! Société

e federazioni sportive accusano un
regresso di membri attivi! Lo sport a
scuola è tuttora considerato un sotto-
prodotto! Non ci sono sufficienti palestre

o altri impianti sportivi! Mancano
insegnanti di sport per realizzare seria-
mente le tre ore settimanali di educa-
zione fisica! Lo sport è diventato un
commercio e a guadagnarci è solo la

televisione!»
Questo e altro si ode. Ma alla fine del-
l'orwelliano 1984 è proprio tutto cosi
drammatico? C'è chi dice no e chi si.
Un no secco è comunque fuori posto,
poiché gli esempi non mancano. Un al-
trettanto secco si, è farne di tutto un
fascio. Il molto venerabile Mao (Tse
Tung), nel suo ormai dimenticato li-
briccino rosso, tanto di moda nell'era
délia rivoluzione culturale, ha scritto
un saggio capitolo sulla «contraddizio-
ne», dicendo che senza di questa la
société non puô evolvere. Ecco, siamo in

quella dimensione. Lo stadio non attira
più il pubblico? Il pubblico vuole prati-
care dello sport, non starselo a guarda-
re! Le société sportive non attirano più
nuovi membri? Ma se spuntano corne
funghi club esotici per la pratica di atti-
vità che più alla moda di cosi non si
puô! O è forse la politica delle société
sportive a tener lontani nuovi membri?
Lo sport a scuola è quello che è — si

sente dire da impegnatissimi insegnanti
d'educazione fisica. Ma questa si-

tuazione, non è forse frutto délia rasse-
gnazione degli addetti ai lavori? Capitolo

impianti sportivi e palestre: è corne

un noioso mal di denti! Ma si puô
curare, anche se in certi casi la cura è

più politica che medica. Certo che do-
ver tenere la lezione di ginnastica in un

corridoio (eh si, succédé ancora e non
solo nella scuolina di montagna...) non
è proprio l'ideale; nella bella stagione si
puô ripiegare su varianti «all'aperto»,
ma quando piove e fa freddo? La man-
canza di insegnanti specializzati è cro-
nica! Ma corne la mettiamo con i maestri,

freschi di diploma in educazione
fisica, che non trovano occupazione?
Sui fenomeni dello sviluppo dello
sport, o meglio del suo futuro, c'è sta-
to di recente un simposio a Macolin. Ne
abbiamo riferito e, anche se non chiu-
so, non torniamo sull'argomento.
Ricordiamo che, oggi, lo sport ha la sua
solida collocazione nella nostra société.

È un «mercato» con tanto di discorso
sulla quantité, qualité e continuité.

Lo confermano nozioni scientifiche
provenienti da tutte quelle discipline
accademiche che alio sport fanno da
corolla. L'utente sportivo — si afferma
— è diventato più critico, aiutato co-
m'è dalla massa di informazioni cui ha
accesso. Ma corne mai — ci si puô
chiedere — resta abbagliato dai club
esotici e non più dal bravo e tradiziona-
le sodalizio?
Forse non è tanto un discorso di tipo
sociologico da farsi, piuttosto un'ana-
lisi dell'offerta proposta dalle société
sportive. Queste ultime dovrebbero
staccarsi leggermente dal ruolo unico
di promozione agonistica. Lo sport di
prestazione va bene, ma perché non
aprirsi alla massa e, quindi, assumere
quel ruolo sociale del quale, intrinseca-
tamente, ne ha la vocazione?
Chi da bambino e poi da giovane ha co-
nosciuto lo sport, desidera anche da
adulto, e via via con lo scorrere délia
vita, fino aN'anzianitè, proseguirne la
pratica a seconda di quanto l'été gli
permette di fare. Per realizzare questo
postulato si possono chiamare gli inse¬

gnanti (disoccupati) e i monitori o alle-
natori che, per una ragione o l'altra,
non tengono più il ritmo dello sport
agonistico e quindi si ritirano. C'è il

discorso del volontariato, sempre meno
attuale vista la tendenza alla professio-
nalizzazione. L'ingaggio a tempo pieno
o parziale di questi professionisti forni-
sce alla société sportiva il «Label» di
serietè e, appunto, di professionalité.
Per questa ragione, l'utente sportivo ri-
troverà la via délia palestra o délia
piscina o di un qualsiasi altro impianto
sportivo, sicuro di essere in buone ma-
ni.

Nel «mercato» dello sport è fattibile
creare possibilité professionali, corne
pure è possibile realizzare quello che
potremmo definire un «servizio sociale»

a disposizione délia comunitô.
All'anno prossimo!
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